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L'acchiappamosche

Ho mostrato questa fotografia a degli amici e ho posto la domanda più
owia: "Che cos'è?" No, non è né un'antica lampada ad olio, né la parte
terminale di un alambicco, né la campana di vetro di una statua délia
Madonna. È un acchiappamosche. A Locarno verso la metà del nostro secolo
lo si usava ancora; e non soltanto a Locarno, io ricordo quando ero ragazzo
d'averlo visto in funzione in Valle Verzasca.

Collezione privata,
Berna.
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Cerchero di descriverlo e di spiegarne il funzionamento. Esso consiste in
una boccia di vetro aperta in basso, con l'orlo circolare ripiegato all'insù
verso l'interno, in modo da creare sotto la volta trasparente un canaletto a
forma di ciambella, che viene riempito con acqua e sapone. Nella parte
inferiore è munito di tre piedini che lo tengono leggermente sollevato dal
piano su cui appoggia, lasciando libero lo spazio necessario per far scivolare
al centro, sotto la cupola, un cartoncino con un po' di marmellata o di miele
che funga da esca per le mosche.

Ad attivare la trappola basterà il passaggio occasionale di una persona. Se

perô qualcuno volesse metterci del suo, per esempio un pizzico di inten-
zione venatoria, non tralasci al suo passaggio un vago movimento della
mano, niente di più di quello che si fa quando appunto si vogliono scacciare
le mosche; o un leggero tamburellare delle dita sulla calotta di vetro (gesto
quest'ultimo tutto sommato innocente, privo comunque dell'aggressività
bellicosa con cui uno decide di premere il grilletto mortale di un archibugio).
Le mosche colte di sorpresa nel bel mezzo della loro imbandigione,
lanciandosi in precipitosa fuga, finiranno contro la volta concava e trasparente

di quell'ingannevole mappamondo; la quale volta, essendo completa-
mente liscia le precipiterà inesorabilmente nella palude stigia d'acqua e

sapone, dove faranno la crudelissima fine degli iracondi; benché, povere
mosche, al massimo di gola possono aver peccato. II turacciolo alio zenit del
piccolo emisfero permette di vuotare e all'occorrenza di pulire le parti del
recipiente non facilmente raggiungibili.

C'è anche chi sostiene che per accalappiare le mosche basterebbe mettere
dello zucchero nell'acqua con cui si intende caricare il micidiale trabiccolo;
la macchina in questo caso funzionerebbe in modo autonomo, essendo
1'acquadolce esca e nello stesso tempo onda bigia in attesa delle malcapitate.
Da ragazzi abbiamo provato anche questo, ma con scarsissimo successo.


	L'acchiappamosche

